
■ di Ninni Andriolo inviato a New York

PRODI STACCA l’ultima spina che lo colle-

ga alla politica attiva e si dimette dalla presi-

denza del Partito democratico. Spiega che la

sua decisione punta a favorire il rinnovamen-

to, obiettivo che lo

aveva spinto a non ri-

candidarsi al Parla-

mento, e che motiva

«una scelta coerente» che «esige
sceltecoerenti successive».Chia-
risce che la lettera inviata a Vel-
troni non ha alcun rapporto
conl’esitodelle elezionie, a con-
ferma, ricorda di averla scritta
già «il giorno di Pasqua». Il pre-
mier uscente è attento a dire pa-
role utili a spegnere le voci sui
dissensi con il leader del Pd e dà
atto a Veltroni di aver condotto
una «coraggiosa e forte» campa-
gna elettorale. Ma è difficile non
interpretare il suo gesto come
unapresadidistanzadal loft,do-
po il «silenzio dissenso» deigior-
ni scorsi. Lo stupore che rimbal-
za da piazza Santa Anastasia al-
l’Hotel Millennium Plaza di
New York, dove Prodi ha deciso
ieri - e all’improvviso - di ufficia-
lizzare la sua scelta, la dice lunga
sulla difficile comunicazione, se
non sulla tensione, che ha carat-
terizzato la giornata di ieri. Ten-
sione aumentata dalle notizie -
poi smentite decisamente - di
una tempestosa telefonata tra il
Premier e il presidente Pd.
Provandoamettereordineai fat-
ti, si può desumere che il Profes-
sore abbia fatto giungere la sua
lettera a Veltroni tre settimane
prima delle elezioni, proprio per
evitare - così spiega Prodi - che
potesse essere messa in relazio-
ne con un esito del voto positi-
vo o meno per il Pd. Il leader Pd,
a quel punto, avrebbe chiesto al
Professore di ripensarci e avreb-
be concordato un incontro do-
po il 14 aprile. Il faccia a faccia si
sarebbedovutotenereneiprossi-
mi giorni, ma le dichiarazioni ri-
lasciatedaVeltroniprimadelvo-
to - «Prodi rimarrà presidente
del Pd» - manifestavano la spe-
ranza di far desistere il premier
uscentedall’intentodidimetter-
si. Il Professore, però, ieri matti-

na ha rotto gli indugi e ha dato
alla sua scelta il senso di un non
ritorno. Perché lo ha fatto? Sem-
brache sia stata la fuga dinotizie
rimbalzata sul Tg de La7 - che
ipotizzava la candidatura di Ro-
sy Bindi alla presidenza del Pd -
ad aver spinto Prodi a rendere
pubblico il passo che aveva in
mente da tempo. Indiscrezioni,

tra l’altro, smentite ripetutamen-
te dal portavoce di Palazzo Chi-
gi, Sircana. Il Professore si sareb-
be convinto che quanto annun-
ciatovia tv fosse il frutto diun ti-
ro mancino congegnato ai suoi
danni, magari nel loft democra-
tico. Una convinzione che, per
laverità,non trovaalcun riscon-
tro nei fatti.

Ma la vicenda la dice lunga sul-
l’amarezza covata da Prodi fin
dal giorno della sfiducia al suo
governo, e che i numerosi atte-
stati di stima - con i riconosci-
menticheVeltroniglihatributa-
to in più occasioni - non hanno
smorzato più di tanto. Il pre-
mier, in realtà, si aspettava «scel-
te coerenti» che mostrassero nei

fatti la volontà del Pd di non
prendere le distanze dalla sua
azione a Palazzo Chigi. Prodi,
tra l’altro, ha compreso la neces-
sitàdimantenereunprofilodefi-
lato in campagna elettorale, per
non fornire a Berlusconi un faci-
le bersaglio, ma è stato al gioco
senzaentusiasmo e con un certo
risentimento. L’incontro tra il

premier uscente e Veltroni si fa-
rànei prossimigiornie, fa sapere
una nota ufficiale dell’ufficio
stampa Pd, «avverrà nello spiri-
to di coesione e di grande unità
che si è visto in questi mesi e che
è confermato dalle stesse parole
di Prodi».
Ieri, però, il Professore ha dato il
segnale irrevocabile delle dimis-
sioni che anticipa la conferenza
stampa congiunta con il leader
democratico ipotizzata nelle set-
timanescorse. «Hopresounade-
cisionemoltochiara,moltosem-
plice, molto ferma e molto coe-
rente - ha aggiunto - Non mi so-
no presentato alle elezioni, per-
ché ritengo sia necessaria una
nuovaleva,unnuovogruppodi-
rigente per portare avanti la cre-
scita e il rafforzamento del Pd»
del quale «continuerò a essere
unodeimaggiori supporter,dan-
do un contributo a livello di ela-
borazione e di riflessione». E an-
cora: «la mia è una decisione se-
renache avevogià preso proprio
perché il Pd possanascere forte e
guardare al futuro. Una posizio-
ne coerente per il bene del futu-
ro del Pd». Nessuna critica a Vel-
troni, tutt’altro. «La campagna
elettorale di Walter è stata estre-
mamentecoraggiosae forte - sot-
tolinea Prodi - il Pd ha avuto
unabuona performance alle ele-
zioni, ed ora deve rafforzarsi, la-
vorandosuiprogrammieconso-
lidando il suo ruolo di unica al-
ternativa riformista in Italia». Di
questa funzione, ha concluso il
Professore - allusione che fa tra-
sparire la preoccupazione per le
sorti di un Paese riconsegnato a
Berlusconi - «ci sarà estrema-
mente bisogno». Perché proprio
adesso la scelta di ufficializzare
le dimissioni? «Un giorno o l’al-
tro non cambia - risponde Prodi
- ma è chiaro che la decisione
avrebbe avuto un significato di-
verso se fosse stata concretizzata
durante la campagna elettora-
le».
Intanto, però, pianta un paletto
sulla strada di Berlusconi. Lo av-
visa: «La nomina del nuovo
commissario europeo spetta a
me. Sia chiaro: nel momento in
cui Frattini opta per il Parlamen-
to, ioper leggedevo fare lanomi-
na». Annuncia di aver proposto
nei giorni scorsi 5 nomi (Amato,
Padoa Schioppa, De Castro, Let-
ta, Levi), rimasta senza risposta.
Edal loft delPdgli fannoeco: sa-
rà certamente una scelta condi-
visa

NINNI ANDRIOLO

■ di Bruno Miserendino / Roma

SORPRESO NO, perché

sapeva benissimo che do-

po le elezioni Romano Pro-

di avrebbe ufficializzato la

sua intenzione. Magari un

po’ perplesso per come è

uscita la notizia della lettera,
quello sì. Walter Veltroni non
habisognodigraneedi polemi-
che in questo momento e tanto
meno con Prodi, che resta un
punto di riferimento per il Pd, e
quindi avrebbe preferito una
tempistica diversa. Ufficialmen-
te, volge in positivo l’avveni-
mento: «Di questo (ossia le di-
missioni ndr) avevamo concor-
demente deciso di riparlare in-
sieme dopo il voto, ci vedremo
presto e l’incontro avverrà nello

spiritodigrandeunitàchesièvi-
sto inquestimesiecheèconfer-
mato dalle parole di Prodi». In
effetti il premierdiapprezzare lo
sforzo fatto da Veltroni in cam-
pagna elettorale, ma il fatto che
la notizia della lettera sia uscita
dopo che l’altro giorno lo stato
maggiore delPd haaddossato al
governo buona parte delle re-
sponsabilitàper la sconfittaelet-
torale, fa capire che un retrogu-
sto di polemica c’è. Qualcuno
nel Pd lo dice a mezza bocca:
«Allora era meglio renderla no-
ta prima del voto, almeno si sa-
rebbe levato qualche argomen-
toaBerlusconi...».Maèuna cat-
tiveria che Veltroni non sotto-
scriverebbe e del resto il leader
del Pd e il premier, in attesa del-
l’incontro, si sono chiariti. Vel-
troniharicordatoche incampa-
gna elettorale ha sempre difeso

«le cose buone fatte da Prodi, il
risanamento dei conti in pri-
mis,distinguendolodalla fragili-
tàdellasuamaggioranza».E il ri-
ferimento a questi due anni di
governo come causa della scon-
fitta l’hanno fatto un po’ tutti
nel caminetto del dopo voto,
senza però gettare nessuna cro-
ce addosso a Prodi. Realacci ag-
giungeunanotazione:«Se ilpre-
mier ha deciso di dimettersi è
unascelta legittima,del restoha
tenutounruolodapadreonora-
rio per sua scelta, nessuno gli ha

vietato di fare politica».
Insomma Veltroni vuole archi-
viare questa prima stagione del
Pd senza inutili discussioni in-
terne. Difficile infatti che il lea-
der del Pd convinca Prodi a un
ripensamento. E quando si in-
contreranno non è nemmeno
detto che affrontino l’argomen-
to del successore. Insieme alla

lettera di Prodi ieri è uscita
l’idea, di incerta paternità, che a
succedere al premier alla presi-
denza del Pd possa essere Rosy
Bindi. L’interessata ha smenti-
to, spiegando che non ne ha
mai saputo nulla, e a quanto si
sa non ha gradito nemmeno
che il suo nome sia stato fatto
circolare. Perchè assomiglia alla
vecchiatecnicausataperbrucia-
re le candidature. In realtà i no-
mi possibili per la successione a
Prodi non sono molti, e tra que-
sti c’è il presidente del Senato
Franco Marini. Però, sottolinea-
no al Pd, la nomina del presi-
dente non è una decisione del
segretario, ci puòessere un’indi-
cazione condivisa, poi la ratifica
spetta all’assemblea costituen-
te. Quindi è un tema di cui si
parlerà nelle prossime settima-
ne,seProdinonritirerà ledimis-
sioni.
Sul capitolo nomine, del resto,

ci sono anche altre questioni in
ballo, a cominciare dalla perso-
nalità che dovrebbe sostituire
Franco Frattini, parlamentare e
candidatoministro,nel ruolodi
commissario europeo. Qui Pro-
di ha avvertito che per legge la
nomina la deve fare lui d’intesa
con Berlusconi, a cui avrebbe
proposto5nomi:Fassino,Ama-
to, Letta, Bonino, De Castro. A
quanto si sa la candidatura del-
l’ex segretario dei Ds troverebbe
d’accordo l’interessato e anche
Veltroni.Maancheinquestoca-
so la partita è complicata. Pare
che Berlusconi sia disponibile
solo su Amato, il quale peraltro
non vorrebbe andare nel posto
di Frattini.
Proprio le prime esternazioni di
Berlusconi in fatto di politica
estera (ilnuovoaccennoalcam-
biodelle regole d’ingaggio in Li-
bano) preoccupano molto il Pd.
È un tema di cui si è parlato po-

chissimo in campagna elettora-
le, e dove servirebbe la massima
unità delle forze politiche. Inve-
ce è probabile che sarà un tema
di scontro e in grande disconti-
nuità con la stagione del gover-
no Prodi. È presto per capire co-
me si imposteranno davvero i
rapporti tranuovamaggioranza
e opposizione, ma tanti segnali
dicono che Veltroni non farà
sconti. È pronto a una battaglia
politica propositiva ma molto
ferma su tutti i temi che riguar-
danol’economiae icittadini, re-
sterà disponibile sulle riforme,
ammesso che Berlusconi le vo-
glia fare.Prestopartiràunagran-
deoffensivasuivalori,per farca-
pirealpaesechec’èun’alternati-
variformistaeunavisionediver-
sa,piùeuropea,menocupaede-
magogica,deiproblemidella so-
cietà, a cominciare da integra-
zione, immigrazione, sicurezza,
solidarietà.

La replica di Walter: «Ho sempre difeso il suo lavoro, resteremo uniti»
Al Pd perplessità sui tempi della lettera. Marini al posto del Professore? Fassino proposto da Prodi al posto di Frattini

Già a Pasqua la lettera del premier a Veltroni
La decisione, non legata all’esito del voto, vuol

lasciar spazio a un nuovo gruppo dirigente

Pd, Prodi lascia la presidenza: largo ai giovani
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Il presidente del Consiglio Prodi davanti alla sede dell’Onu Foto di Claudio Onorati/Ansa

Resta la disponibilità a una scelta condivisa
per il nuovo commissario europeo. «Ma la nomina

spetta a me, ho il diritto di fare i nomi»

IN ITALIA

L’ultimo Aventino del Professore si
avvia inunclimamesto, in unasala
di hotel a due passi dal palazzo del-
l’Onu. Si chiude qui l’epoca del ritor-
no di Romano Prodi, chiamato nel
2004 per guidare il centrosinistraal-
la riconquista di Palazzo Chigi.
Quell’esperienzatravagliatadigover-
no, contrassegnata da successi eco-
nomici e insuccessi d’immagine e di
consenso, archiviata definitivamen-
tedal voto, èdurata menodidue an-
ni ed è stata preceduta da un inizio
simbolico. Da un episodio che, per
l’atmosfera surreale che si respirava
ieri, è riaffioratoprepotentementeal-
la memoria.
Il palcoscenico di allora era un altro
Hotel, quello di Canton, dove si con-
sumava il dramma delle imminenti
dimissioni di Angelo Rovati. Era il
settembredel2006 e il viaggio inCi-
naavrebbe dovutodare il segnodelle
relazioni internazionaledell’exPresi-
dente della Commissione europea.
Mal’affareTelecomruppe l’incante-
simo e avviò una stagione di gaffe,
non solo comunicative, di cui il pas-
so indietro del consigliere economico
- formalizzato in Piazza Tien an
men, a Pechino - avrebbe costituito
solo l’antipasto.
Grande senso dello Stato, grande de-
dizione al lavoro, grandi risultati sul
pianodel risanamento,manoncom-
prensione piena della necessità di
dialogarecon ilPaeseedi rendereper-
cepibili le difficoltà e il tragitto delle
scelte di governo, anche di quelle più
felici. Un bilancio schematico, certo,
deldopoBruxellesedel ritornodiPro-
di.Unacoalizione rissosaedisunita,
si è detto. Ma, assieme, l’illusione

prodiana che «i risultati parleranno
da soli». Nell’epocadella comunica-
zione in tempo reale di tutto e su tut-
to, ilProfessore èapparso -avolte in-
generosamente - perfino alla sua
maggioranza come «un galantuo-
mo»ostinatamente lontanodai tem-
pi della politica.Ed è lui, d’altrapar-
te,a renderseneconto,quandoconfi-
dache«farsidaparte»èquasiundo-
vere, perché «la mia epoca è finita».
Il tempoèmancatoeProdi, comenel
2008, torna nell’Aventino bologne-
se nel quale si rifugia quando lo as-
salgono l’amarezza, o la convinzio-
ne del «complotto» incombente, o il
senso un po’ professorale della scar-
sa riconoscenza.
«Lascio spazio al rinnovamento»,
spiega. Ma questa è solo una parte
della verità. In realtà Prodi si ritiene
ancora utile per il Paese e, sotto sot-
to, sospetta che la crisi del suo gover-
no non fosse irrimediabile e che non
ci siastatouncorale impegno,anche
del Pd, per fare diga, per superare le
difficoltàdellaprimapartedella legi-
slaturaemettere inmoto lepotenzia-
lità utili ad affrontare la seconda.
Prodi sospettache ilPdche luihavo-
luto, non lo abbia sostenuto fino al-
la fine. E la sua «epoca è finita» an-
che perché - malgrado il sostegno a
Veltroni che«andavaalvoto liberoe
da solo» - il Pd che immaginava
avrebbe dovuto costituire il perno di
uncentrosinistraunitoenonqualco-
sa che rompesse i ponti con il resto
dell’Unione. IlPdche sognava ilPro-
fessoreeraunillusorioUlivochesial-
largava fino a coincidere con i confi-
ni del centrosinistra, con poche ecce-
zioni. E in nome di questa visione,
che escludeva solo il Prc, Prodi ha
scommesso per anni sull’asse con

Bertinotti.Quelpattoportòallapresi-
denza della Camera quel «Fausto»
dalquale il Professoresi senteadesso
tradito, al pari dei «poteri forti» o di
Mastella e Dini.
Prodi, in campagna elettorale, è sta-
to attento a non intralciare Veltroni.
Ha sperato con convinzione, anzi,
che «Walter» potesse vincere, anche
per evitare di far ricadere sul governo
le colpe di un risultato negativo. Ma
in quella frase - «io ho battuto per
due volte Berlusconi» - si può leggere
la distanza siderale tra la sua conce-
zioni del Pd e quella del loft di piaz-
za Sant’Anastasia. E nel partito vel-
troniano, poi, Prodi sa di non potere
ricoprire altro se non una carica di
prestigio, ma solo onorifica. «Roma-
no è fatto così - dicono i suoi - quan-
do sta dentro le cose deve starci com-
pletamente. Quando è fuori è fuori».
L’essersi posto in disparte - senza un
richiamato in campo e a gran voce -
durante lo scontro con Berlusconi, o
la formazionedelle listePdche«non
lo hanno coinvolto», gli hanno fatto
maturare laconvinzioneche lapresi-
denza fosse solo un piedistallo dora-
to. Troppo per l’orgoglio di Prodi e
per le sue testarde impuntature, me-
glio le mani libere. Si dimette senza
polemiche ufficiali, ma marcando
una distanza chiara. Se sia definiti-
vo o no il suo rumoroso distacco dal-
la politica attiva, che contraddice il
dignitosoriserbodelle scorsesettima-
ne, lodirà il tempo.«Lavita - ripete -
non è fatta di passato, ma di futuro.
Ora prendo qualche mese di vacan-
za, perché è da 20 anni che tiro». E
poi? Questa volta, forse, l’Aventino
bolognese chiuderà definitivamente
l’era politica del Professore. Ma non
si sa mai, guardando al passato!

DIETRO L’ADDIO Due volte sfiduciato da premier: il Pd non ha fatto diga

L’amarezza del Professore
«Il mio progetto era diverso»
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Preoccupazione
al loft sulla politica
estera di Berlusconi:
speriamo non diventi
un tema di scontro
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